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La risposta di Gromiko alla nota di Pechino 

L'URSS rilancia la proposta 
di una trattativa con la Cina 

Pur prendendo atto della volontà cinese di non rinnovare il trattato di amicizia 
del 1950, si ritiene che la strada della distensione vada comunque perseguita 

L'intervento di Han Nianlong 

« Ottimisti » i cinesi 
sui negoziati di Hanoi 

Pechino non ha ancora risposto alla proposta avanza­
ta dai vietnamiti di creare una «fascia smilitarizzata» 

HANOI — In una intervista 
rilasciata ad alcuni giorna­
listi, e trasmessa da radio 
Hanoi, il vice-ministro degli 
Esteri Phan Hien, che guida 
la delegazione vietnamita nei 
negoziati avviati mercoledì 
scorso con la Cina, ha sotto­
lineato che Pechino non ha 
ancora risposto alla proposta 
di creare una « fascia smili­
tarizzata » lungo l confini fra 
i due paesi. 

Da parte sua, il capo della 
delegazione cinese, che è il 
vice-ministro degli Esteri Han 
Nianlong, intervenendo nella 
prima seduta plenaria fra le 
due delegazioni, svoltasi mer­
coledì al Club Internazionale 
di Hanoi, ha ostentato un 
certo ottimismo. Un sunto 
del suo Intervento è stato dif­
fuso dall'agenzia « Nuova Ci­
na ». « In questa prima fase 
dei negoziati — egli ha detto 
— è impossibile giungere a 
risultati concreti »: la dele­
gazione cinese « è venuta ad 
Hanoi animata da uno spi­
rito di sincerità ed è dispo­
sta a discutere le misure da 
adottare per il ristabilimento 
di reiasioni normali tra i due 
Stati e per assicurare la tran­
quillità e la pace nelle zone 
di frontiera ». 

Accanto a questi accenti 
distensivi, tuttavia, Nan Nian­
long non ha mancato di ri­
petere le accuse che la Cina 
muove al Vietnam, il quale, 
« aiutato e persuaso da una 

superpotenza » (l'URSS), a-
vrebbe perseguito, dal 1975 
ad oggi, « una politica espan­
sionista », promuovendo una 
« intollerabile escalation ver­
so l'aggressione armata all'in­
terno della Cina » e provocan­
do cosi un « malaugurato de­
terioramento nelle relazioni 
fra i nostri due paesi ». 

PECHINO — L'agenzia « Nuo­
va Cina » ha accusato ieri 
il governo cubano di voler 
strumentalizzare il movimen­
to dei « non allineati ». La 
Conferenza di questi paesi si 
terrà all'Avana in settembre. 
Tuttavia, in precedenza, cioè 
in giugno, avrà luogo a Co­
lombo (Sri Lanka) una riu­
nione preparatoria dell'uffi­
cio di coordinamento. 

L'agenzia cinese esamina il 
comportamento del mezzi di 
informazione di massa cuba­
ni a proposito del paesi « non 
allineati » e ritiene di poter 
concludere che il governo del­
l'Avana « sta cercando di por­
tare questi paesi nel campo 
sovietico ». facendosi promo­
tore di una campagna per 
una sempre più stretta colla­
borazione tra loro e gli « Sta­
ti socialisti». La «Nuova Ci­
na », poi, afferma che il go­
verno cubano sta preparando 
il terreno per un ingresso 
nel movimento dei « non alli­
neati » del nuovo regime cam­
bogiano. 

Dai secessionisti libanesi 

Attaccato un comando 
delle truppe dell ONU 
Il maggiore Haddad deferito alla Corte 
marziale - Attentato mortale al Cairo 

BEIRUT — A poche ore dal­
la decisione secessionistica dal­
l'altro ieri, con la quale le 
enclaves e cristiane ^ lungo il 
confine con Israele sono sta­
te proclamate «Stato del Li­
bano libero ». i miliziani di 
destra del maggiore Haddad 
hanno sferrato un massiccio 
attacco contro il quartier ge­
nerale amministrativo dei « ca­
schi blu» dell'ONU, a Nakura. 
La cittadina di Nakura si tro­
va circondata da ogni parte 
dal territorio controllato dagli 
uomini di Haddad (territorio 
che in questo settore è stato 
loro ceduto nel giugno scorso 
dalle truppe israeliane, al mo­
mento del loro ritiro); è evi­
dente'quindi l'intento di Had­
dad di scacciare i soldati del­
l'ONU da quella zona. Allo 
stesso fine risponde l'ultima­
tum lanciato ieri da Haddad 
contro i reparti del ricosti­
tuito esercito regolare libane­
se che, inviati nel sud dal 
governo di Beirut, si sono 
attestati a Tibnine. a 13 km. 
dalia città di Tiro e a 15 dal 
confine. 

Sulle posizioni dell'ONU a 
Nakura si è rovesciato un 
vero e proprio diluvio di fuo­
co. con impiego di razzi, mor­
tai e mitragliatrici: il bom­
bardamento è durato alcune 
ore. Otto soldati dell'ONU (sei 
irlandesi e due ufficiali olan­
desi) sono rimasti feriti: tutti 
gli elicotteri del comando so­
no rimasti danneggiati e gli 
hangars sono stati distrutti. 
Proiettili sono stati sparati 
anche in direzione di Tiro. Il 
bombardamento è poi cessato 
in seguito all'intervento israe­
liano presso Haddad: Tel Aviv 
infatti vuol fare vedere di non 
essere responsabile della se­
cessione proclamata da Had­
dad e di non favorire i suoi 
attacchi contro le forze del­
l'ONU e l'esercito regolare li­
banese; ma è un fatto che la 
forza di Haddad (e del suo 
piccolo esercito (alcune centi­
naia di uomini) deriva esclu­
sivamente dall'aiuto, diretto e 
di ogni genere, che riceve dai 
comandi israeliani. La pro­
clamazione della secessione è 
avvenuta del resto nella cit­
tadina israeliana di Metullah. 
poco al di là del confine, e 
dopo che Haddad si era in­
contrato con il ministro della 
difesa israeliano Weizman, in 
«pozione lungo la frontiera. 

Mercoledì del resto l'arti­
glieria israeliana si era af­

fiancata a quella del maggio­
re Haddad nel bombardamen­
to di postazioni e campi pro­
fughi palestinesi, intorno alla 
città di Tiro. Ieri aviogetti 
israeliani (che mercoledì ave­
vano compiuto voli intimida­
tori su' campi palestinesi alla 
periferia di Beirut) hanno sor­
volato ripetutamente la zona 
di frontiera. 

Î a fascia di territorio con­
trollata dalle truppe del mag­
giore Haddad è larga 10 chilo­
metri e lunga una novantina 
ed ha una superficie comples­
siva di 700 kmq.; vi abitano 
circa 100 mila persone, in 
gran parte cristiane ma an­
che musulmane (prevalente­
mente di rito sciita). 

La secessione di Haddad è 
stata ieri duramente condan­
nata dal governo libanese, riu­
nito in seduta straordinaria. 
Il consiglio dei ministri ha de­
ciso di « scacciare » Haddad 
dai ranghi dell'esercito rego­
lare (del quale, per una del­
le tante assurde contraddizio­
ni della situazione libanese, fa­
ceva ancora formalmente par­
te) e di deferirlo ad una Cor­
te marziale. Si tratta, natu­
ralmente. di mosse «politiche». 
dato che Haddad si trova per 
ora in una posizione sicura: 
gli israeliani hanno infatti im­
pedito l'accesso dei e caschi 
verdi » siriani nel sud ed ov­
viamente respingerebbero qual­
siasi attacco, specie da parte 
palestinese o delle sinistre li­
banesi. diretto contro il loro 
alleato, che garantisce loro la 
« tranquillità > di quasi tutta 
la linea di confine. Comunque, 
il primo ministro El Hoss ha 
detto che «il passo separati­
sta di ìladdad è un atto di 
tradimento che tutto il Liba­
no condanna », mentre il Pro­
curatore militare ha spiccato 
contro Haddad un mandato di 
arresto per « ribellione e col­
laborazione con il nemico* 
(israeliano). 

Dal Cairo intanto sì appren­
de che una bomba è esplosa 
ieri mattina alla Posta cen­
trale, provocando la morte di 
una donna e il ferimento di 
altre quattro persone. L'ordi­
gno era nascosto in un pac­
co. In febbraio una bomba 
era esplosa all'Hotel Sheraton. 
causando alcuni feriti. Ieri era 
in corso in tutto l'Egitto il 
« referendum » organizzato da 
Sadat per dare l'avallo del 
« consenso popolare » alla pa­
ce separata con Israele. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Uno spiraglio di­
stensivo nei rapporti tra Mo­
sca e Pechino? E' troppo pre­
sto per formulare risposte 
precise e tracciare linee di 
tendenza. Certo è che la nota 
che il ministro degli esteri 
dell'URSS Gromiko ha conse­
gnato nei giorni scorsi all'am­
basciatore cinese a Mosca, 
Wang Jouiping, è stata re­
datta allo scopo di facilitare 
un'eventuale presa di posizio­
ne cinese lasciando intendere 
che la strada della distensio­
ne deve essere comunque im­
boccata. Mosca, in prati­
ca, prende atto della volontà 
della RPC di « rompere » il 
trattato di amicizia e colla­
borazione siglato nel 1950, ma 
rilancia, nello stesso tempo, 
il problema di un rapporto 
prendendo spunto anche da 
quelle che vengono conside­
rate come avances di Pechino. 

I sovietici hanno colto in­
fatti in un commento della 
agenzia Nuova Cina (diffuso 
anche nelle trasmissioni cine­
si in lingua russa) un segnale 
di un certo interesse che, pur 
non essendo nuovo per tono 
e contenuto, assume un cer­
to valore in questo momento. 
« Le divergenze di principio 
tra la Cina e l'URSS — ha 
scritto l'agenzia cinese — non 
devono essere di intràlcio per 
il mantenimento e lo sviluppo 
delle normali relazioni tra Sta­
to e Stato, sulla base dei cin­
que principi ». < In questo con­
testo — ha continuato l'agen­
zia — il governo della RPC ha 
proposto al governo dell'URSS 
dei negoziati per la soluzione 
dei problemi in sospeso e per 
il miglioramento delle rela­
zioni tra i due paesi ». Va ri­
cordato, del resto, che questi 
stessi concetti erano espressi 
anche nella « nota », con cui 
Pechino comunicava ai sovie­
tici la decisione di non rinno­
vare il trattato bilaterale del 
1950. 

Gromiko. rispondendo alla 
nota, ha tenuto conto di que­
ste avances precisando che il 
Cremlino attende ora di « co­
noscere » l'ulteriore posizione 
della RPC per fissare un in­
contro-base. 

Considerando questi ultimi 
avvenimenti (il loro sviluppo. 
significato, ruolo in un even­
tuale gioco interno) a Mosca 
ci si chiede appunto se si 
tratti di un passo in avanti. 
In ambienti competenti — in 
particolare tra coloro che se­
guono direttamente il tema del 
rapporto con Pechino — si 
nota che in realtà non vi sono 
novità e che ancora una volta 
si è di fronte ad un rilancio 
di iniziative che puntano a 
ribadire concetti e temi già 
noti. Si adotta, in sintesi, un 
atteggiamento di grande pru­
denza diplomatica. Ma si fa 
anche notare che proprio in 
questi ultimi tempi « molte co­
se* sono cambiate in Cina e 
che ogni azione politica e di­
plomatica va pesata non solo 
sul piano internazionale ma 
anche e soprattutto sul « pia­
no interno ». 

Gli osservatori sovietici — 
questo risulta da conversazio­
ni ed incontri avuti in queste 
ore con esperti e studiosi del 
problema — sanno bene che 
a Pechino il rapporto con 
l'URSS è argomento « scolfan-
te » e che proprio su questa 
tematica nell'attuale gruppo 
dirigente possono verificarsi 
divergenze e mutamenti. Del 
resto a Mosca si sa anche 
che Pechino, attualmente, si 
rivolge per aiuti materiali 
(macchinari, attrezzature va­
rie e, soprattutto, forniture 
belliche) a paesi occidentali 
tecnologicamente avanzati (più 
avanzati dell'URSS), in gra­
do di fornire non solo il me­
glio della loro produzione, ma 
di venire incontro alle richie­
ste con concessioni di crediti 
e ingenti capitali. E' conside­
rando questa realtà che la 
stampa sovietica non insiste 
più. come nel passato, nel-
l'accusare Pechino di rivol­
gersi ai « capitaniti occiden­
tali* per superare le pro­
prie contraddizioni economi­
che. Tutt'al più si insiste nel 
dire che gli acquisti in Occi­
dente hanno essenzialmente un 
significato militare poiché tut­
to andrà per il rafforzamento 
dell'apparato bellico. Ma si 
tratta — dicono gli esperti so­
vietici — di un altro discorso. 
Prevale, in questo caso, un 
atteggiamento di realismo di 
fronte ad una Cina che oggi 
ha amici solo in Occidente. 
Per il momento al Cremlino 
sì prende atto deDa campa­
gna lanciata dai cinesi per 
stabilire rapporti economico-
commerciali con l'Occidente. 

Quanto alle relazioni stata­
li la decisione di Gromiko (e 
quindi del vertice del PCUS) 
di rilanciare la proposta di 
un incontro appare come una 
strada obbligata: l'unica — 
si dice — che può consenti­
re di lasciare aperto uno spi­
raglio di dialogo. 

Carlo BonocUtti 

Conclusa 
la sessione 
del Soviet 
Supremo 

MOSCA — Si è conclusa Ieri 
a Mosca la sessione del So­
viet supremo che, dopo la 
riconferma di Breznev a pre­
sidente del presidium e di 
Kossighìn a capo del gover­
no, ha rieletto in blocco tutti 
i ministri in carica. Il Soviet 
ha anche riconfermato alla 
sua carica il procuratore ge­
nerale Roman Rudenko. A 
conclusione dei lavori ha pre­
so la parola il presidente del ' 
consiglio dei ministri Kossi-
ghin che ha tracciato le li­
nee programmatiche del go­
verno fissando tra i compiti : 
più importanti quello di agi­
re « nel campo delle rela­
zioni internazionali per pre­
servare e rafforzare la pace ». 

Il premier sovietico ha an­
che rilevato che il governo 
conferisce grande importan­
za alla elaborazione del nuo­
vo piano quinquennale, al 
perfezionamento della gestio­
ne statale, all'ampliamento 
della partecipazione dei cit­
tadini alla direzione degli 
affari dello stato. Concluden­
do il suo discorso, Kossighin 
ha anche sottolineato che « il 
governo considera come uno 
dei suoi compiti primari l'ul­
teriore rafforzamento della 
amicizia e della coopcrazione 
con i paesi della comunità 
socialista ». 

Nel 60° del partito 

Discorso di Tito 
sulle scelte 

della Jugoslavia 
Sono stati ribaditi l'autogestione e II non­
allineamento — I rapporti con la Bulgaria 

BELGRADO — «Coloro che 
si illudono di • poter cambia­
re la posizione della Jugosla­
via con campagne propagan­
distiche, con pressioni di va­
rio genere e con i tentativi di 
spaventarci debbono sapere 
che nulla può spostare que­
sto paese e questo popolo dal­
la strada dell'autogestione e 
del non allineamento »: que­
sto è quanto ha affermato il 
presidente Tito durante la ce­
lebrazione del sessantesimo 
anniversario della fondazione 
del partito comunista jugo­
slavo. Il presidente Tito ha 
affrontato nel suo discorso 
molti dei problemi che inte­
ressano lo sviluppo della Ju­
goslavia socialista e in pri­
mo luogo: la complessa si­
tuazione economica del paese, 
i problemi della difesa, il 
ruolo della Lega dei comu­
nisti. la situazione interna­
zionale e i rapporti con i pae­
si che confinano con la Ju­
goslavia. 

Riferendosi in una parte 
del suo intervento allo stato 
dei rapporti esistenti in se­
no al movimento comunista 
e operaio, Tito ha rilevato 
che « si notano tendenze a ri­
mettere in discussione le con­
quiste democratiche che i co­
munisti europei hanno espres­
so nel documento della confe­
renza di Berlino ». Noi non 
possiamo rassegnarci —. ha 
proseguito il presidente jugo­
slavo — e non possiamo per­

mettere che si ritorni al pas­
sato. Tito ha poi sottolineato 
positivamente il fatto che un 
gran numero di partiti comu­
nisti « prenda sempre più net­
tamente coscienza della ne­
cessità di tirare un bilancio 
della propria esperienza, di 
riesaminarla con spirito criti­
co per intraprendere una ri­
cerca sulle vie da percorrere 
nella lotta per il socialismo ». 

Riferendosi poi alle rela­
zioni con la Bulgaria, il pre­
sidente jugoslavo ha rileva­
to che « alcuni elementi della 
politica della Bulgaria hanno 
suscitato negli ultimi tempi 
una certa inquietudine. Gli at­
ti di parte bulgara sono in 
netta opposizione con le di­
chiarazioni di voler cooperare 
con il nostro paese. Questi 
atti, infatti, hanno l'obiettivo 
di approfondire le divergen­
ze esistenti di complicare la 
possibilità di regolamentare i 
problemi che esistono e di 
rendere più difTicili le rela­
zioni jugo - bulgare. *. Dopo 
aver polemizzato con le po­
sizioni bulgare sulla questio­
ne macedone. Tito ha con­
cluso ribadendo che la Jugo­
slavia « non ha mai avuto 
pretese territoriali verso nes­
suno dei suoi vicini » e che es­
sa considera l'inviolabilità 
delle frontiere e obbligatorio 
. in misura eguale per se stes­
sa, per tutti i suoi vicini e 
per tutti gli stati ». 

Mentre giungono aiuti da tutta la Jugoslavia 

Segnali di ripresa 
nel Montenegro 

devastato dal sisma 
Concreti impegni di fabbriche e scuole per la ricostruzione delia 
zona devastata - Il miglioramento del tempo facilita i soccorsi 

Dal nostro corrispondente 
TITOGRAD — Sul litorale 
montenegrino, anche se len­
tamente e con fatica, la si­
tuazione tende a normalizzar­
si. A cinque giorni dal sisma, 
le scosse si susseguono, pa­
recchie costruzioni già lesio­
nate non resistono ai nuovi 
colpi, ma la volontà delle 
popolazioni locali di tornare 
a vivere è più forte della lo­
ro sventura. E' cessato di 
piovere. Il sole è riapparso, 
accompagnato da una forte 
bora, che ha spazzato le nu­
bi. La temperatura è in au­
mento e si prevede un fine 
settimana col soie e senza 
precipitazioni. Il migliora­
mento interesserà l'intero 
Montenegro, e ciò è impor­
tante, perchè allevierà i disa­
gi dei sinistrati e faciliterà 
l'opera di soccorso. 

La gente ha superato il 
momento forse più duro, 
quello immediatamente suc­
cessivo al disastro. Ora, pre­
vale la volontà di tornare ad 
una vita normale. La parola 
d'ordine che si impone nelle 
zone devastate è: «fare pre­
sto ma non frettolosamen­
te ». I sintomi della ripresa 
nono evidenti. I più coraggio­
si sono tornati nelle case an­
cora abitabili. Si asportano le 
macerie, nelle fabbriche dove 
è possibile il lavoro è stato 
ripreso, per altre aziende 
l'attività è stata spostata al­
l'aperto o sotto le tende. E' 
prossimo il ritorno dei ra­
gazzi a scuola, anche se le 
lezioni si svolgeranno con 
sistemazioni di fortuna. Nel 
limite del possibile, funzio­
nano anche negozi ed uffici 

pubblici. Tutte le località so­
no di nuovo collegate telefo­
nicamente ed è in via di 
completamento il riassesta­
mento della rete elettrica. 
Ciò si deve al duro. Incessan­
te lavoro (24 ore al giorno) 
dei soldati e dei componenti 
la diiesa civile. Con il loro 
impegno essi hanno reso 
possibile anche 11 ritorno del­
l'acqua quasi ovunque. 

La situazione è nettamente 
migliorata anche dal punto di 
vista sanitario, dato che le 
autorità ritengono non ne­
cessario proseguire nella vac­
cinazione contro il tifo. Da 
Ulcin una notizia confortan­
te: è stato escluso qualsiasi 
pericolo dì allagamenti per la 
deviazione del corso del fiu­
me Boiana. Gli aiuti, anche 
se non sempre con la neces­
saria celerità (per vari moti­
vi), ormai giungono in tutte 
le località colpite, compreso 
il piccolo villaggio di Mikulic. 
sui monti, raggiunto soltanto 
l'altro ieri con l'elicottero. 
Ed ancora una notizia che 
conferma la ripresa. A Bu-
dva, il 3 maggio si aprirà, 
come previsto, la Fiera del­
l'Adriatico. 

Un particolare impegno si 
rileva per quanto riguarda le 
attrezzature turistiche, dra­
sticamente decimate dal ter­
remoto. E', stato confermato, 
che il 60 per cento della ca­
pacità ricettiva è stata messa 
fuori uso. 6 alberghi sono 
andati distrutti: tre a Budva. 
uno a Bar. uno a Ulcin e uno 
a Cattàro. Nella prossima 
stagione, si potrà contare so­
lo su un limitato numero di 
posti letto, perchè la ricettt-

i vita delle case private è stata 

ridotta dell'80-90 per cento • 
nei campeggi e case di riposo 
— che non hanno subito gra­
vi danni — sono stati siste­
mati i sinistrati. 

Che fare allora? Il governo 
di Titograd ha deciso di in­
formare l'opinione pubblica 
straniera sulle reali possibili­
tà del litorale per la stagione 
•79, affinchè siano sfruttate al 
massimo le residue capacità 
ricettive dei sei comuni col­
piti dal terremoto. 

Il governo repubblicano ha. 
anche nominato le commis­
sioni per il controllo delle 
case di abitazione e degli al­
tri edifici, mentre gli urba­
nisti sono al lavoro, per ela­
borare i piani necessari alla 
costruzione di edifici provvi­
sori atti ad ospitare 1 sini­
strati, costretti ora a vivere 
sotto una tenda o In altre 
sistemazioni precarie. 

Mentre continua il ponte 
aereo della solidarietà inter­
nazionale con i soccorsi più 
immediati, da Tltograd è sta­
to annunciato che il Monte­
negro ha urgente bisogno, tra 
l'altro, di 200 mila tonnellate 
di cemento, di grandi quanti­
tà di tubi per la canalizza­
zione ed altri materiali per la 
rete idrica, di tutti 1 tipi di 
materiali elettrici, di 100 mila 
tonnellate di calce, di 1 mi­
lione di metri cubi di sabbia. 
di 40 mila tonnellate di ton­
dino per armare il cemento. 
di "8 mi la 'met r i quadri di 
legno per rivestimenti, di 100 
mila metri quadri di piastre 
In salonit. di 4 milioni di \* 
gole di 15 milioni di mattoni 

Silvano Goruppl 

TRA UN CYNAR 

RICETTA DEL GIORNO 
CONSIGLIATA DA 

ERNESTO CALINDRI 

CARCIOFI . 
RIPIENI DI RISO 
Ingredienti (dosi per 6 persone): 12 carciofi, sa­
le, olio, cipolla, 3 acciughe, 150 g di riso, pepe 
e pangrattato 

Mondate, dividete in due e cuocete in acqua 
e sale dodici carciofi, tenendoti piuttosto 
scarsi di cottura, e appena pronti scolateli. 
Mettete in una casseruolina un po' d'olio e 
una mezza cipolla tagliata sottilmente, fate 
imbiondire la'cipolla e poi aggiungete tre 
acciughe lavate, spinate e fate a pezzi. 
Schiacciatele con un cucchiaio di legno per 
ridurle in poltiglia, e poi mettete nella cas­
seruola 150 g di riso. Conditelo con sale e 
pepe, bagnatelo con acqua e portatelo a 
completa cottura Travasatelo in un piatto e 
lasciatelo freddare un poco. Mettete una 
cucchiaiata di riso in ogni mezzo carciofo ed 
allineateli in una teglia, in modo che siano 
tutti in un solo strato. Spolverizzateci sopra 

- un po' di pane grattato, mettete nella teglia 
tre o quattro cucchiaiate di acqua e una di 
olio e poi sgocciolate un altro pochino d'olio 
su ogni carciófo. Mettete la teglia in forno 
per una decina di minuti per dar modo al 
pane di colorirsi. 

l 


